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Francesco De Fazio 

FIRENZE — -Ci sono, vicino 
ai cespugli dove è stato tro­
vato il corpo del giovane tu­
rista francese, alcune im­
pronte di piede molto marca­
te. Potrebbero essere quelle 
dell'assassino»: lo ha detto, 
durante il sopralluogo in via 
degli Scopeti, il professor 
Francesco De Fazio, il do­
cente di criminologia all'u­
niversità di Modena che ha 
fatto nei mesi scorsi una pe­
rizia sul tipo d'autore dei du­
plici omicidi fiorentini. 

•Sono impronte molto 
marcate, di qualcuno che sta 
facendo uno sforzo. Le stia­
mo raccogliendo, poi vedre­
mo-, ha detto ancora De Fa­
zio. Il tacco della scarpa che 
ha lasciato l'impronta misu­
ra nove centimetri, probabil­
mente corrisponde ad un nu­
mero 44, una misura grande 
per un uomo che secondo il 
criminologo è alto almeno 

«Un assassino 
unico 

al mondo» 
avverte 

il criminologo 
Il professor Francesco 
De Fazio segue da anni 

la tragica catena di sangue 

C'è un nesso tra il mostro, l'allarme per l'Aids, gli anatemi contro l'amore? 

Firenze vive la Grande Paura ma 
«attenti, non accusate il sesso» 

L'opinione di Musatti, 
Ferrarotti, Marina Rossanda, 

De Luca, Funari e Viviana 

un metro e 85 centimetri. 
•Stiamo raccogliendo — ha 
detto De Fazio ai giornalisti 
— microtracce per ricostrui­
re i movimenti dell'assassi­
no. Un uomo che segue mol­
to quello che scrivono i gior­
nali eche in base a quello che 
legge adegua la sua tecnica, 
lasciando inalterata la fir­
ma. L'assassino ha uno ste­
reotipo di mostro ed una per­
cezione di se stesso modulate 
su come gli altri lo percepi­
scono. Faccio un esempio: fi­
no al luglio dello scorso anno 
non aveva mai asportato il 
seno della donna. Poche set­
timane prima del delitto su 
un quotidiano fiorentino 
uscì un'intervista ad un ses­
suologo che parlava di que­
sto particolare. A Vicchio per 
la prima volta asportò il seno 
alla vittima». 

«Da quando l'assassino ha 
cominciato ad uccidere ha 
migliorato la propria capaci­

tà di sparo», ha detto ancora 
il professor De Fazio che l'al­
tra notte è tornalo in via de­
gli Scoperti per giudicare le 
condizioni di luce in cui il 
«mostro» ha operato. «Non 
aveva necessariamente una 
pila, a due metri ci si vedeva 
bene», ha detto il criminolo­
go. «Questo delitto — ha ag­
giunto De Fazio — dimostra 
in modo inequivocabile che 
l'assassino non sceglie le 
proprie vittime, ma sceglie il 
luogo e la situazione. Questa 
volta, poi, ha anche cercato 
di ritardare la scoperta dei 
corpi e Io ha fatto con fred­
dezza e con razionalità». 

Secondo il professor Fran­
cesco De Fazio questo assas­
sino «è unico al mondo». In­
fatti, ha spiegato, «non si 
comporta come altri assassi­
ni di questo tipo che manda­
no messaggi alle forze del­
l'ordine o alla stampa. Ucci­
de, mutila e basta». FIRENZE — Carabinieri cercano con il «metal detector» i bossoli sul luogo del duplice omicidio 

Abbiamo scovato Piero Mucciarini che nel 1984 finì per 10 mesi in carcere. Ecco ora quel che ha da dire 

«L'ex mostro» rievoca la sua amara odissea 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE - «Piangevo, mi 
disperavo, ero chiuso in car­
cere in isolamento e vedevo 
solo le mie foto sui giornali, 
non sapevo più cosa fare, co­
sa pensare». Così, con voce 
flebile e rotta, Piero Muccia­
rini rievoca i terribili giorni 
del carcere. Fu arrestato 25 
gennaio 1984, insieme al co­
gnato Giovanni Mele, indi­
ziato di omicidio e con già 
appiccicata addosso da un 

§tornale di Firenze l'accusa 
i essere lui, insieme al co­

gnato, il «mostro». I magi­
strati Io tennero in galera Ti­
no al 3 ottobre 1984; su di lui 
gravavano alcuni indizi (un 
biglietto scritto da Giovanni 
Mele stesso e indirizzato al 
fratello Stefano Mele, già ac­
cusato del primo duplice de­
litto della ormai lunghissi­
ma serie), ma evidentemente 
piuttosto labili. Uscì dal car­
cere anche Giovanni Mele. E 
in libertà sono oggi anche 
tutti gli altri indiziati per i 
delitti che ancora non hanno 
soluzione. I presunti mostri 
finiti in galera infatti sono 

stati in tutto cinque. Giovan­
ni Spalletti, autista della Mi­
sericordia di Monteiupo Fio­
rentino; Francesco Vinci, 
muratore; Giovanni Cala-
mosca, pastore; e poi Mele e 
Mucciarini. Un altro uomo è 
stato coinvolto nell'inchie­
sta, Stefano Mele, fratello di 
Giovanni, a lungo ricoverato 
in una casa di riposo per ex 
detenuti a Verona, dalla qua­
le pare che ora sia uscito, per 
sparire nel nulla. Sei uomini, 
tutti segnati da questa orri­
bile vicenda a partire dal pri­
mo duplice delitto, quello del 
1968, dove fu uccisa la mo­
glie di Stefano Mele. 

Mucciarini è tornato in li­
bertà e ha ripreso faticosa­
mente una vita normale, fa 
di nuovo il panettiere in un 
forno all'Olmo, una località 
vicino a Scandicci, dove abi­
ta. Ma quel marchio tremen­
do ha lasciato il segno e an­
cora oggi pesa sulla sua vita. 
•Non mi faccia parlare, dice 
Mucciarini, ci sono ripercus­
sioni. Sa, dopo la trasmissio­
ne di Biagi no ricevuto delle 
telefonate anonime e ora 
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Piero Mucciarini 

preferirei non parlare. Del 
resto è inutile rievocare». 

Ila ricevuto telefonate ano­
nime, quando? 

Poco dopo quella trasmissio­
ne. La prima volta ero in bot­
tega, saranno state le 2 di 
notte. Una voce mi diceva di 
andare in questura a raccon­
tare 'tutto', altrimenti mi ta­
gliava la gola. Poi ci sono 
state aitre telefonate, 4 volte. 
Mi sono spaventato. 

Forse i rapporti con la gen­
te non sono tanto buoni? 

No, sono buoni. Anzi sono 
migliorati. Dopo la prigione 
ho avuto moltissime manife­
stazioni di solidarietà, e 
quelli che prima mi chiama­
vano i: panettiere adesso mi 
salutano dicendo 'Pierino'. 

Come è stato il perìodo in 
carcere? 

Tremendo. Quell'accusa era 
tremenda, e all'inizio non 
riuscivo a farmi delle ragio­
ni. Sono sempre stato in iso­
lamento, e solo dopo Pasqua 
ho potuto leggere i primi 
giornaìi e vedere la televisio­
ne. Comunque io ho sempre 
cercato di comportarmi be­

ne, leggevo libri, stavo tran­
quillo, senza fare scenate. 

È rimasto tranquillo anche 
ieri, dopo l'ultimo duplice 
delitto? 

Sì. non mi ha colpito molto. 
Mi fece più impressione 
quello precedente. Allora ero 
in carcere, e proprio in quei 
giorni cominciai a rileggere t 
giornali, a guardare la tele­
visione, e fu allora che vidi 
per la prima volta quelle mie 
foto e le accuse. Era pazze­
sco. Ora no, non sento più 
nulla, anche se tutti qui desi­
derano che questo pazzo, 
questo malato sia preso una 
volta per tutte. Ieri sera co­
munque mi hanno chiamato 
ì carabinieri, ancora non sa­
pevo niente, ancora adesso 
non ho avuto un momento 
per leggere i giornali. Insom­
ma, mi hanno chiamato per 
sapere dove ero stato in que­
sti giorni e cosa avevo fatto; 
una faccenda normale. 

Ha ricominciato a lavora­
re? 

Certo, faccio il fornaio, come 
ho sempre fatto. Quando so­
no ritornato a casa ho avuto 

momenti brutti, non uscivo 

fiiù, non riuscivo a fare nul-
a, mi sembrava di diventare 

pazzo. Allora ho provato a ri­
cominciare a lavorare, anche 
se non sono più giovane, ho 
62 anni e sono pensionato, e 
questo è un mestiere duro. 

E Giovanni Mele, suo co­
gnato, finito in carcere con 
lei, cosa fa adesso? 

No lo so, non ci vediamo più 
tanto spesso. Prima abitava-
monella stessa casa, quando 
mia moglie (la sorella di Gio­
vanni Mele) era ancora viva. 
Poi dopo la sua morte i rap­
porti si sono un po' guastati. 
Ieri sera è venuto a salutar­
mi, partiva con la sorella per 
una gita a Bassano del Grap­
pa-

Ora siete liberi, ma vi 
aspetta comunque il pro­
cesso per il delitto del 1968. 

Io desidero che quel processo 
sia fatto, e al più presto. E un 
mio diritto. Però fino ad oggi 
è tutto fermo, e in tribunale 
non si sa quando ci arrivere­
mo. E tutta una storia così 
confusa; ci sono troppi dub­
bi. 

Mario Fortini 

A colloquio con Maurizio Cimmino richiamato d'urgenza da Palermo alla 'mobile' del capoluogo toscano 

«Dopo 17 anni non ci sono che pochi indizi» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Fra oggi e domani Maurizio 
Cimmino rientra definitivamente a Firenze. 
Giunto a Palermo nei giorni caldi dell'emer­
genza mafiosa, cinque settimane alle prese 
con i grandi delitti, era comunque alla vigilia 
della partenza. A fargli preparare qualche 
giorno prima le valigie, la notizia che il «mo­
stro» era tornato a colpire. Gli è stata comu­
nicata per telefono martedì stesso e, raccon­
tano i suoi collaboratori, ha avuto un gesto di 
rabbia. Non è stato facile incontrare Cimmi­
no. Regolamento vuole che un funzionario di 
polizia possa rilasciare interviste solo previa 
autorizzazione del ministero. Abbiamo aggi­
rato l'ostacolo rivolgendoci direttamente al 
questore Giuseppe Montcsano, ma il risulta­
to finale non è una intervista bensì questo 
colloquio informale, condotto con la costan­
te e reciproca preoccupazione che non fosse 
violata in alcun modo la riservatezza delle 
indagini. 

All'inizio Cimmino si schermisce ricor­
dando che solo nell'82 divenne capo della 
Mobile a Firenze, dunque, prima di quella 
data, funzionario fra altri funzionari, i quali, 
magari prima di lui, avevano iniziato a stu­
diare mosse e patologia di un nemico invisi­
bile. In realtà, anche se non lo dice, di questo 
tragico stillicidio ha memorizzato tutto. 
Snocciola date: «I primi due delitti nel '68, 
lunga pausa fino ai *74, poi 1*81,1'82,1*83, i'84, 

1*85. E nell'81 gli agguati furono due». I gior­
nali di ieri proponevano un identikit risapu­
to: il killer sarebbe alto, un metro e settanta-
un metro e ottantacinque, agile, sui quaran­
tanni , forte e robusto. «Il dramma è — dice 
Cimmino — che non ci sono molti indizi su 
cui lavorare. Gli unici elementi certi sono il 
calibro della pistola, una 22; i proiettili ado­
perati che sono tipo Winchester. E questo 
non sono io ad affermarlo bensì i periti 
esperti in balistica. E del resto sono supposi­
zioni, e vorrei evitare di mescolare ipotesi 
personali con la realtà che ancora appare 
inafferrabile*. 

Segnalazioni? Testimonianze? «Di segna­
lazioni in questi sedici anni ne abbiamo rice­
vute a centinaia e centinaia. Le abbiamo va­
gliate tutte, con molto scrupolo, ma di con­
creto non è emerso nulla». Eppure un omici­
da che per ben sedici volte ripete il medesimo 
copione qualche suggerimento indiretto sul­
le cause del suo comportamento finirà col 
darlo a voi investigatori. È così? «Infatti. Ci 
sono alcune costanti in questa storia: chi uc­
cide non ha mai avuto alcun rapporto con le 
vittime; non ha compiuto atti di violenza 
carnale sulle donne, come è ricorrente l'a­
sportazione della superficie pubica, mentre è 
più raro il particolare dell'asportazione di 
una delle mammelle della ragazza. Soprat­
tutto dobbiamo fare i conti con una persona 
che colpisce senza sbavature, riuscendo cioè 

a non lasciar tracce. Solo nell'82, a Baccaia-
no, dimostrò qualche incertezza. In quella 
occasione, una delle due vittime, l'uomo, era 
quasi riuscito a fuggire; ma la sua macchina 
finì in una cunetta e l'assassino, dopo aver 
spento i fari a colpi di pistola, freddò anche il 
guidatore*. Il macabro rituale chirurgico è 
un biglietto da visita di un certo interesse? 
«No. Perché basta avere un minimo di dime­
stichezza con armi da taglio per compiere 
quelle mutilazioni. Ne sarebbe capace qua­
lunque macellaio, o tagliatore di pelli, o pa­
store o contadino se non addirittura un ex 
boy-scout. Mentre invece è assodato che chi 
agisce conosce molto bene la campagna fio­
rentina. un'area molto vasta della campagna 
fiorentina che fra l'altro non è desolata ma 
altamente abitata*. 

Molti insistono su questo tetto dei quindici 
mesi oìtre il quale la soglia rischio verrebbe 
superata. Che ne pensa? «E una ipotesi come 
un'altra. Ma ancora non sappiamo, ad esem­
pio, se le esecuzioni sono il frutto di lunghi 
appostamenti o invece assolutamente casua­
li quanto alla scelta dei bersagli. Non riuscia­
mo cioè a rispondere a questo quesito: il ma­
niaco attende pazientemente in un boschetto 
che qualche coppietta prima o poi si faccia 
viva? O segue con buon anticipo le vittime 
designate?» Irreprensibile dottor Jekill di 
giorno, sanguinario Hyde al calar delle tene­
bre? «Che sia uno psicopatico non è una rive­

lazione. E che alla base della sua attività ci 
sia un rapporto non risolto con il sesso fem­
minile è altrettanto pacifico. Ma evitiamo di 
scadere nel romanzo giallo e scomodare così 
mostri e vampiri. Purtroppo per noi è un in­
cubo in carne e ossa, dalla primavera all'au­
tunno, a Firenze, sono giorni di grande ango­
scia, soprattutto il sabato e la domenica. Ab­
biamo sempre disposto pattugliamenti nei 
parchi e nei boschi ma l'impresa è improba: 
la zona in cuiagisce il maniaco è larga decine 
e decine di chilometri quadrati». Forse la so­
luzione migliore sarebbe quella di convince­
re davvero l e coppiette fiorentine a non cor­
rere rischi all'aperto.» «Il procuratore capo di 
Firenze Cantagalii, tempo fa, indirizzo un 
appello in tal senso alla popolazione. Ma l'al­
tra notte è capitato a due stranieri cercare un 
po' di intimità... e il mostro non si è distrat­
to...». 

Lei toma a Firenze... «Si. Vanno però preci­
sate due cose...la prima: ero stato assegnato 
alla Mobile di Palermo solo per un periodo 
transitorio e il mio mandato era agli sgoccio­
li. Qui la situazione è migliorata notevol­
mente, ci sono ora tanti colleghi perfetta­
mente autosufficienti. C'è il nuovo capo della 
Squadra Mobile, il dottor Giacomo Salerno. 
Anticipo di qualche giorno la partenza dalla 
Sicilia solo perché in questo momento a Fi­
renze la presenza di un funzionario in più 
può tornare utile. 

Saverio Lodato 

MILANO — Chi si accanisce 
sadleamen te sulle coppie iso­
late e le massacra mentre 
fanno all'amore, quasi do­
vesse punirle di un crimine 
nefando e senza nome? È 
senza dubbio un 'mostro; 
come scrivono i giornali, un 
essere dalla psiche contorta. 
e malata, per quanto diaboli­
co e astuto se dopo tanti anni 
è ancora libero e sconosciu­
to. Ma possiamo fermarci a 
questa definizione semplici­
stica? E cos'è allora, come 
può definirsi quel professore, 
quello scienziato francese 
che a suo modo ha lanciato 
anche lui un atroce anatema 
contro il sesso e i rapporti 
sessuali, affermando che da 
essi proviene il più mortale 
dei contagi, quello del can­
cro? E anche l'allarmismo a 
vo/fe parossistico diffuso in 
tutto il mondo occidentale 
nei confronti dell'Aids (una 
sindrome da virus certa­
mente grave ma la cui terri­
bilità sembra esaltata dal le­
game che si stabilisce fra es­
sa e una delle più colpevoliz­
zate tendenze del legame 
erotico, quella omosessuale), 
non emana un sinistro sen­
tore di passate atmosfere, di 
climi antichi da inquisizione 
e da roghi? 

Forse il nesso non è imme­
diato, ma la veemenza del 
fatto di cronaca costituito 
dal nuovo duplice assassinio 
del *mostro» di Firenze insie­
me alle notizie che riguarda­
no l'Aids e altre oscure mi­
nacce alla nostra integrità di 
cui sarebbe colpevole il ses­
so, inducono qualche consi­
derazione. O almeno degli 
interrogativi, che noi abbia­
mo 'girato» a noti studiosi ed 
esperti. Sembra insomma 
riemergere, dai recessi più 
profondi di questa nostra so­
cietà post-industriale, avan­
zata, colta e permissiva, un 
ancestrale tabù che vede il 
sesso come male, come 'pec­
cato', come una imperdona­
bile debolezza dell'animo 
umano di cui bisogna pagare 
il conto: vuoi con il gesto cri­
minale del giustiziere folle, 
vuoi con la condanna biblica 
di una «nuova peste» come 
l'Aids. 

È ammissibile un simile 
accostamento? Franco Fer­
rarotti, sociologo, ritiene di 
sì. *Reputo questi fenomeni 
— ci risponde — spiegabili in 
termini non razionali, ma di 
moda, per quanto forzata 
possa sembrare questa affer­
mazione. Come in un passa­
to non molto lontano ci fu la 
moda dello spontaneismo 
per le cose relative al sesso 
(era bello, vitale, intelligente 
persino, abbandonarsi a 
qualsiasi impulso), cosi oggi 
si verifica una situazione 
simmetrica: e cioè un'enfasi 
negativa per tutto ciò che ri­
guarda le pulsioni sessuali. 
Cosi, l'accento esasperato 
sulla minaccia dell'Aids mi 
pare francamente eccessivo, 
dal momento che il proble-

' ma del contagio non si pone 
se non in particolarissime 
condizioni. E per la trovata 
dello studioso francese, che 
vede il cancro nascere dal 
più normale dei rapporti ses­
suali, la smentita e stata im­
mediata per quanto, a mio 
parere, persino superflua. 
'Resta il mostro di Firenze. 
Quello è sicuramente un 
problema, ma innanzitutto 
un problema dì polizia. I ri­
svolti dell'insidia rappresen­
tata da questo assassino (che 
probabilmente nella vita di 
tutti ì giorni si presenterà 
come un individuo grìgio e 
normale) mi sembrano di 
due ordini. Il primo è costi­
tuito dalla discussione aper­
ta in molte famiglie della To­
scana, sulla "libertà"da con­
cedere ai figli di far l'amore 
in casa per non rischiare la 
vita. L'altro riguarda i turisti 
stranieri, che dovrebbero es­
sere discretamente avvertiti 
del pericolo che corrono a 
dormire isolati in una tenda. 
Per il resto, niente di nuovo. 
L'istinio sessuale è un istinto 
fondamentale nell'uomo, e 
non saranno certo gli episodi 
ai quali ci riferiamo a spian­
tarlo: 

'Tutto ciò che attiene alla 
sessualità da sempre fa af­
fiorare un senso di colpa. È 
l'idea antichissima del pec­
cato oiiginaìc che ritorna»: il 
giudizio è di Cesare Musatti, 
il più anziano ed autorevole 
degli psicanalisti italiani, il 
quale ci schizza un rapido, 
sommario 'identikit' del 
mostro. 'Quello — dice — è 
un disgraziato, una persona­
lità psicopatologica. In preda 

Franco Ferrarotti e (sotto) Cesare Musatti 

ad un impulso ossessivo. 
Probabilmente si tratta del­
l'impulso moralistico di un 
Impotente e guardone, inca­
pace di soddisfare le proprie 
spinte erotiche e che le con­
verte perciò in una spinta 
omicida versola coppia,spe­
cie la donna. È certo un per­
sonaggio difficile da indivi­
duare, perché quando non è 
preso dal raptus omicida 
conduce probabilmente una 
vita regolarissima». 

Un altro psicanalista, En­
zo Funari, fa una riflessione 
ad aita voce sul 'mostro*, do­
po aver premesso che certa­
mente un nesso esiste fra le 
questioni che gli abbiamo 
proposto. 'In effetti, l'inte­
resse perfino morboso che 
suscitano i fatti di sangue 
della campagna fiorentina, 
mi pare collegato al senso di 
piacere che avvertiamo nel 
partecipare a quelle cose, a 
quei delitti, senza sentircene 
colpevoli. Sicuramente il 
"mostro" ha una patologia 
molto organizzata. È un pa­
ranoico con capacità previ­
sionale assai elevata. La sua 
metodicità, la capacità di at­
tendere anche anni prima di 
colpire sono impressionanti. 
È chiaro che il massimo del­
l'eccitazione, del godimento, 
li prova quando spara, quan­
do uccide. Afa poi sa compor­
tarsi con estrema freddezza e 
fa sparire le sue tracce». 

Aggiunge Funari: 'Bada, 
sono disturbi antichi come il 
mondo. Io non ho dubbi, e 
mi riferisco all'allarmismo 
sull'Aids, alla dichiarazione 
di uno scienziato il quale 
senza alcun fondamento so­
stiene che far l'amore provo­
ca il cancro: stiamo vivendo 
un ritorno al Medioevo. 
Sempre nei momenti di 
grande sviluppo tecnologico 
si manifesta una paura di 
questi sviluppi, che è paura 
della realtà, e del sesso che è 
realtà, dando luogo a feno­
meni irrazionali*. 

Marina Rossanda, donna, 
medico e parlamentare co­
munista, esprime invece una 
certa perplessità nel sentirsi 
proporre in qualche modo 
accomunate questioni che 
reputa diverse e lontane. Se­
condo lei, *resta infatti tutto 
da dimostrare che la persona 
responsabile dei tremendi 
omicidi in Toscana sia moti­
vata da atteggiamento di pu­
nitore, di giustiziere di colpe 
sessuali: E aggiunge: *Cer-
tamente esiste invece una 
intenzione punitiva nel mo­
do come è stato presentato il 
rischio Aids, legato essen­
zialmente al rapporto ses­
suale, omosessuale in parti­
colare. Bisogna dare una in­
formazione corretta di come 
si diffondono le malattie. Nel 
caso dell'Aids, il virus si tra­
smette solo se c'è uno scam­
bio di sangue e non un sem­

plice scambio sessuale. Solo 
se esercitato con violenza, al 
punto da produrre lesioni, il 
rapporto sessuale può essere 
causa di contagio. Corretta 
informazione, dunque, e non 
diffusione di allarmistici ta­
bù. DI questo vi è bisogno. 
Anche perché si sappia che 
un modello di rapporto ses­
suale che rasenti la violenza. 
non può certo essere visto 
con favore dalle donne». 

Il tema della violenza è ri­
preso anche da Giuseppe De 
Luca, psicologo, che trovia­
mo nel suo ufficio al servizio 
igiene mentale della Provin­
cia di Milano. Dice De Luca: 
'Ci sono diversi modi per 
esercitare la violenza sessua­
le di gruppo. Il più sottile è 
quello di attribuire a partico­
lari forme di comportamen­
to sociale degli altri una di­
rezione univoca: quella della 
perversione sessuale. Così 
facendo si tranquillizza la 
coscienza di chi si sente 
"normale" e la sessualità 
con tutte le sue manifesta­
zioni viene confinata in una 
zona d'ombra della persona­
lità considerata come una 
minaccia all'identità indivi­
duale e una fonte di disgre­
gazione sociale, in definitiva 
come la morte. Essa viene 
cosi sottratta alle sue funzio­
ni naturali e rappresentata 
come generatrice di inten­
zioni e di comportamenti 
mostruosi». 

Sono concetti sul quali si 
spinge ancora più avanti Ce­
sare Viviani, poeta e psicana­
lista. 'Non c'è tanto da mera­
vigliarsi — egli afferma — di 
fronte al mostro. Per due 
motivi. Il primo è che la no­
stra vita di ogni giorno, me­
todica, funzionale, il più pos­
sibile organizzata a raggiun­
gere risultati e a eliminare le 
disfunzioni, allontanando 
appunto ogni irregolarità e 
anomalia, favorisce (a for­
mazione dei mostri. E come 
se le piccole mostruosità di 
ciascuno venissero scaricate 
e sommate e qualcuno se le 
prendesse tutte diventando 
il mostro. Il secondo motivo 
è che oggi le cose grandi so­
no quelle di massa e non so­
no individuali. Afa quelle di 
massa sono cose di tutti e di 
nessuno. In questo senso da 
parte del singolo c'è una ri­
cerca di grandezza nella ma­
lattia e nei male, fino a toc­
care dimensioni di mostruo­
sità e di morte*. 

Il nostro giro di opinioni 
per oggi termina qui. Non 
pensiamo certo di aver esau­
rito l'analisi di questioni così 
complesse e inquietanti. 
Vorremmo solo dare un pic­
colo contributo ad una ri­
flessione che vada oltre l'e­
mozione per quanto violenfa 
del fatto di cronaca. 

Mario Passi 
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